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Articolo estratto dalla Raccolta Religiosa La Scienza b La Fede 
Voi. XV, Napoli 1848. 

Hi lamento di molti che il nostro Clero siasi mostrato av- 
verso, o indifferente al nuovo reggimento costituzionale.Se 
questa accusa ci si facesse da taluni compilatori di giorna- 
li, noi non ne stupiremmo , poiché tutti si sono oggimai 
convinti, esser eglino una fatta di scrittori trasmodata e bu- 
giarda per proponimento. Ma ben ci duole, che anche qual- 
che grave scrittore, e alcuni di quelli, nelle cui mani è la 
somma delle cose civili, si siano lasciati trarre al vezzo di 
farci il medesimo rimprovero. Il perchè non istimiamo inu- 
tile chiarire con poche parole l’ irragionevolezza di questa 
accusa; e per dare una novella pruova del nostro amore 
per la nuova forma di governo, vogliamo mostrare al pub- 
blico i veri e reali nemici della Costituzione, affinchè tutti i 
buoni si adopriuo insieme con noi a levar loro d’ in sul viso 
la maschera, e combatterli a tutto potere. E dapprima che 
ha fatto il Clero napoletano sin da’ primi dì della pubbli- 
cata Costituzione ? 11 nostro Emo Arcivescovo non indugiò 
ad indirizzare a tutti i suoi diocesani una ben condotta No- 
tificazione, nella quale con molta forza ed eloquenza invitol- 
li ad accogliere con animo grato e volenteroso le novelle 
guarentigie di libertà, generosamente dall’ augusto Sovra- 
no concedute ai suoi popoli, e gli esortò alla pratica delle 
virtù, senza le quali non possono quelle germogliare e pio- 
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durre i desiderati fruiti. Convocò di poi intorno a sé i re- 
verendi Parrochi di questa diocesi, ed ingiunse loro che di- 
chiarassero a’ propri parrocchiani la giustizia e futilità della 
Costituzione, e i nuovi doveri che ogni cittadino ha con- 
tratti per essa. Non dissimili ammonimenti il medesimo Por- 
porato diede agli oratori della Quaresima. I preti napoletani 
han risposto alacremente, com’è noto, all’ autorevole parola 
del loro Pastore. I Parrochi nelle proprie pievi, i catechisti nelle 
cappelle, e i predicatori di ogni sorta hanno esposto al po- 
polo i novelli diritti acquistati; e poiché quanto più libera 
è la forma di una società, tanto maggiori virtù richiede ne* 
soci, hanno inculcato loro di essere quindi. Innanzi più vir- 
tuosi e leali cittadini. Primo tra costoro è stato quell’ nomo 
di Dio, D. Placido Baccher, il quale , siccome i santi dì 
tutti i tempi, é oggigiorno la favola [de’ tristi e de’malva- 
gi. Eppure, ci si perdoni questa breve intramessa, é egli un 
sacerdote di tragrande virtù, cittadino benemerito più che 
altri mai del patrio incivilimento, perchè ha logorato e logora 
tuttora la sua vita per educare a virtù la nostra plebe, e te- 
nerla lontana dagli stravizzi e dalle risse, per le quali era altra 
volta formidabile alla pubblica e privata quiete. La nostra 
Raccolta non si è mostrata in ciò seconda a chicchessia, poi- 
ché nell’ Introduzione del primo quaderno di questo anno, 
ha fatto plauso non solo alla Costituzione napoletana, ma 
altresì al desiderio di tutti i popoli italiani di voler risor- 
gere a novella vita, mostrando cornei! risorgimento dell’ an- 
tico Genio italiana dovesse tornare utile non solo al bene 
materiale, ma, eh’ è più, al bene religioso di tutta quanta 
la penisola. Abbiamo ancora riportata un’altra Notificazio- 
ne del nostro Arcivescovo, con cui mostra agli elettori, 
quanto importi al bene della nazione scegliere a deputati 
uomini probi e intelligenti, impone a’ Parrochi di esporre 
al popolo queste sue esortazioni, e prescrive un triduo di pre- 
ghiere in tutte le chiese della diocesi per la felice riuscita 
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delle elezioni. Io fine altri preti del nostro Clero, in difesa delle 
libertà costituzionali, ponevano testé mano ad un nuovo gior- 
nale politico-religioso , che s' intitola dal Quirinale, ed a 
cui auguriamo lunga e gloriosa vita. 

Or ci dicano gli ammonitori, o riprensori del nostro Clero, 
che altro doveva egli adoperare, perchè non solo non si mo- 
strasse avverso al reggimento costituzionale, ma meglio lo fa- 
vorisse e caldeggiasse ? V’ ha chi ci rimprovera che alcuni 
preti l’ hanno maledetto ne' loro privati discorsi, e l'han sti- 
mato una guerra fatta alla Religione. Se noi volessimo imi- 
tare la logica de’ nostri rampognatovi, potremmo anche alla 
nostra volta ragionare cosi: Parecchi laici hanno riprovala la 
Costituzione; dunque tutto il laicato napolitano s’ è mostrato 
ad essa nemico. Ma ognuno che non dico abbia studiato 
un po'di logica, ma sappia far uso del suo naturai discorso, 
sa che non si deve imputare all’ intero corpo ciò eh’ è pro- 
prio di pochi suoi membri;onde il Clero, non altrimenti che 
il laicato, non dee calunniarsi come nemico della Costitu- 
zione, dacché alcuni pochi tra loro le hanno fatto mal viso. 
11 Clero, dicono altri, non si vide insieme col popolo festeg- 
giare nelle pubbliche piazze alle generose concessioni del 
Sovrano. Egli è ciò troppo vero, ma la ragione è facile ad 
indovinare, che non conveniva al decoro de’ cherici corre- 
re per le strade a mo’ di baccanti, e con le tede jn mano 
mischiarsi con numeroso popolo, e schiamazzare e urlare. 
Si permettano ad un popolo, giustamente inebbriato di gioia, 
queste smodate e clamorose manifestazioni di allegrezza, ma 
non si richieggano da’ sacerdoti, che debbono dare agli altri 
esempio di gravità e di moderazione. Il Clero si ricordava 
bene della sentenza del Savio, che bisogna contener Fant- 
ino così nello contrarie come nelle prospere cose, e sicco- 
me non dee F uomo smarrire il coraggio nelle avversità, così 
non dee nelle prosperità scioglier libero il freno al riso e 
all’ allegrezza. La sola manifestazione , che si addiceva a 
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cherici,era quella grave e ragionata del pulpito e dellaslampa, 
è a questo doppio uficio hanno essi soddisfatto meglio di 
quello che si potea da loro domandare. Altri infine, e que- 
sti sono i più, volevano che alcuni preti fossero apparsi ne’ 
luoghi più popolosi della città per arringar la plebe intorno 
alla bontà e a* vantaggi del novello governo. Ma noi doman- 
diamo a costoro, perchè mai desideravano che noi istruissi- 
mo il volgo anzi nelle piazze, che ne’ tempii del Dio vivente ? 
Forsechè il silenzio sagro delle chiese, la presenza del Cri- 
sto apportatore al mondo della verace libertà, le immagini 
della Vergine corredentrice del genere umano, e degli eroi cri- 
stiani, veri modelli di amor patrio, anzi di amore universale, 
rendono la parola del sacerdote meno efficace ad affezionare 
alle nuove guarentigie di libertà gli animi di un popolo cri- 
stiano ? Oltre a che, noi abbiamo altra volta osservato quanto 
pericolosa cosa sia il ragionare ad uomini idioti nel bac- 
cano delle piazze intorno ad alcuni loro diritti, i quali se 
non s’ intendono da loro come vanno intesi, possono scon- 
volgere quelle accendibili fantasie, ed esser cagione di spa- 
ventevoli accidenti. Egli è vero che i preti delti della Scia- 
bica favellano talvolta al popolo ne’ più affollali luoghi di 
questa capitale , ma essi non dichiarano miga loro i miste- 
ri di nostra religione, nè gl’istruiscono minutamente de’pro- 
pri doveri; ma si restringono soltanto a stornarli dalle il- 
lecite tresche, ad inculcar loro in generale la pratica delle 
virtù cristiane e civili, e richiamarli a’ tempii, dove tutte 
le condizioni del popolo in una maniera acconcia al loro 
intendimento vengono ammaestrate nelle verità della Fede 
cattolica , e nelle obbligazioni proprie di ciascuno stato. Per 
tutto ciò ci par chiaro, esser prive di ogni fondamento le 
ragioni, per le quali si vuole ad ogni conto calunniare il 
nostro Clero come avverso alla Costituzione. 

Noi avvisiamo per contrario che coloro i quali tengono sin- 
dacato de’ fatti nostri, siano i veri nemici del nuovo reggimento. 
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Ed in vero, nessuno ci negherà, doversi avere per nemici della 
Costituzione que’ehe ne violano, siccome costoro, a viso aperto 
le leggi fondamentali. La più parte de’ giornalisti, sin da’primi 
giorni delle concesse guarentigie costituzionali, han violato 
quella leggera quale comanda di rispettare colla stampa la 
fama di ogni qualsisia cittadino. Imperciocché essi hanno me- 
nato audacemente la sferza non solo addosso ad alcuni tristi, 
ma altresì a parecchi onesti e dabben cittadini, insultato vil- 
lanamente al Sacerdozio, calunniato gli Ordini Religiosi, e 
straziato anche la fama di Vescovi chiari per santità, e per 
dottrina. Un’altra legge sanziona, che la religione cattolica 
sia la unica di tutto il regno. Or i nostri giornalisti gridano 
a tutta gola, che bisogna ad ogni conto spogliare i conventi 
de’ loro beni, dichiarati inviolabili e sagri dalla Chiesa, e 
riconosciuti per tali dal governo nell’ ultimo Concordato con 
la Santa Sede, e taluni di loro sono giunti sino a volgere 
in beffe i riti e le costumanze venerande della Chiesa cat- 
tolica. Per le medesime ragioni il dismesso Ministero si è 
addimostrato nemico della Costituzione, alla cui tutela do- 
vea vegliare. Conciossiachè non ha usato del suo potere 
per frenare la licenza della stampa, tanto nociva al ben 
essere sociale, ha cacciato via, senza nè pure attendere il 
voto delle Camere, un Ordine religioso, ha avuto in non cale 
1’ autorità dell’ Episcopato, e s’è levato talvolta a maestro 
ed ammonitore di questo corpo venerando. Nè si deono sti- 
mare meno avversi alla Costituzione tutti quelli, che disgu- 
stando con le loro soperchierie il volere di molti cittadini, 
cagionano ne’ loro animi un certo broncio verso la presente 
forma di governo. E per fermo indubitato che un novello 
reggimento qualsiasi non può mai gittar larghe e profonde 
radici, se le volontà di tutti i cittadini sinceramente non 

10 amino, e concorrano unanimemente ad attuarne lo scopo. 

11 Clero per tal rispetto coopera con tulle le sue forze al pro- 
sperare della Costituzione , perocché ha esortato, ed esorta 


6 

ancora il popolo ad obbedire, secondo il precetto dell* Apo- 
stolo, ad ogni potere legalmente stabilito, non per paura 
delle pene , ma per dovere di coscienza '); con che egli 
riesce al certo a formare un popolo sinceramente divolo al 
nostro nuovo reggimento. Non cosi hanno praticato i già 
caduti ministri, i quali coll’ iniquo ed illegalissimo scaccia- 
mento de’ Gesuiti hanno sdegnato una parte ben considera- 
bile de’ cittadini, e resi gli animi di molti poco propizi ad 
un governo, dal quale si permettono, anzi si comandano atti 
contrari non solo alle leggi da esso medesimo stanziate, ma 
altresì ad ogni diritto naturale e sociale. Noverate le fa- 
mìglie di tanti cittadini, che inviavano i loro figli alle scuole 
della Compagnia; quelle de’ Nobili che aveano commesso 
alle cure di que’ Padri l’ intera educazione de’ loro teneri 
figliuoliui;lutt’ i cavalieri e le dame che in distinte congre- 
gazioni attendevano sotto la loro guida agli esercizi di pie- 
tà cristiana; i molti fratelli della Sciabica cho tanta grati- 
tudine hun mostrato in tal congiuntura a’ loro benefattori; 
un immenso popolo che traeva alla vasta Chiesa del Gesù 
per ascoltare dalla lor bocca la parola di Dio, e parteci- 
pare a’ divini misteri ; tanti meschini che o nelle carceri , 
o negli ospedali, o in altri luoghi di pubblica carità era- 
no da loro consolati con conforti di parole e di opere. Ag. 
giungete in fine a tutti costoro non poche famiglie, le quali 
non affidandosi per la vergogna ad uscir all’accatto per le 
pubbliche piazze,ricevevano ogni mattina dalla segreta carità 
di que’ Padri gli alimenti necessari alla loro vita;e giudicate 
voi, quanta parte del popolo napoletano per colpa del ca- 
duto Ministero ha dovuto maledire uu reggimento , assai 
buono per sò ed opportuno al progredito incivilimento del- 
le presenti generazioni- A tanto male se a’ aggiunge un 
altro maggiore , che una parte della plebe veuuta iu so- 

') Ilom. XlH, 5. 
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spetto die il governo mirasse a distruggere tutti gli Or- 
dini religiosi , dopo pochi di levossi furiosa tentando di 
mettere in iscompiglio la città, e si tiene, stiara per di- 

* 

re, ancora all’erta, espia in attitudine minacciosa gli at- 
ti del governo, pronta a trascorrere, se altri malignamen- 
te l’aizzasse, a’più rovinosi e riprovevoli eccessi *). Del me- 
desimo delitto di lesa Costituzione si son fatti rei que gio- 
vani che chiesero con atti e minaccevoli voci 1’ espulsio- 
ne de’ Gesuiti, e parimente que’ giornalisti, che, sebbene ri- 
provassero, anzi per vezzo di riprovar tutto che per amo- 
re della giustizia, l’ illegale procedimento tenuto contro la 
Compagnia , pure hanno gridato che era mestieri liberare 
il regno della peste gesuitica, e non rifinano di stimolare 
il governo a riveder bene i conti di ogni sorta di Fraterie. 

Nè meno per lo stesso riguardo adoprano contro la Costi- 
tuzione gli stessi giornali, i quali menando la lor frusta, 
or contro questi, or contro quelli, procacciano tanti nemi- 
ci alla Costituzione, quanti sono, e per fermo sono moltis- 
simi, i cittadini dalle loro impronte scritte vilipesi e svii- 
lanneggiati, e rintuzzano in siffatta guisa Y azione concilia- 
trice del Clero. Non era cosa oltremodo conveniente, anzi 
necessaria, comporre insieme e quasi fondere in uno gli uo- 
mini del passato e del presente governo, ed avviarli con- 
cordi a far prosperare le nuove leggi ? Non era questo il 
savio divisaraento dell’ augusto Sovrano, allora quando pub- 
blicando lo Statuto costituzionale comandava, che tutto il 
passato si coprisse di un velo misterioso 1 In fine se si con- 

i « 

*) Un nostro giornale politico, la Costituzione , diceva nel suo 
Numero de’ 5 Marzo? a II tristo episodio della espulsione de’Ge- 
suiti, pel quale era bisogno di vigore a non fame uno scandalo 
eccitatore, ba portato il suo frutto, e coloro che sono assoldati 
da mano occulta, han tentalo novelli ostracismi di Ordini religiosi, 
perchè il popolo vedesse che se ne vuole alla religione, unico 
conforto delle popolari miserie^ed il popolo commosso ha, come 
sempre , col suo sangue pagato il fio dell’ altrui debolezza ». 
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viene da tutti che nessun reggimento , e molto meno un 
reggimento libero, e civile, non può, non che fiorire, lun- 
gamente durare senza la condotta morale de’ suoi membri, 
sono altresì nemici della nostra Costituzione coloro, che si 
travagliano a rendere il popolo nostro immorale. Or è que- 
sta un’ altra colpa di parecchi giornalisti, i quali con un 
sozzo ed inverecondo linguaggio, col maledire ogni atto del 
governo, col calunniare e metter in dispregio i ministri del» 
la religione, col dileggiare le più sante pratiche della Chie- 
sa, coll’ infamare i cittadini di ogni sorta, e molto più gli one- 
sti e diritti, corrompono i costumi, e sciolgono gli animi da 
ogni freno verso 1’ autorità civile e religiosa. II Ministero che 
li ha lasciati fare a posta loro, si è renduto verso la na- 
zione complice del medesimo delitto. Che si dee intanto spe- 
rare dal novello Ministero ? Sinora nessun compenso si è 
dato da esso a’ torti del passato ; nessun freno si è posto 
alla licenza della stampa ( e qui c' intendan bene i nostri 
calunniatori, che noi parliamo di licenza non di libertà di 
stamparla medesima attitudine si mantiene verso la Chiesa e 
l’Episcopato. Vogliam però sperare, che questi nuovi Ministri, 
disbrigati dalle prime e pressanti cure del loro ufic io, facciano 
di attentamente vegliare all’ osservanza dello Statuto costi- 
tuzionale, perocché laddove le savie leggi, da esso sanci- 
te, verranno da tutti osservate, renderanno stabile e tran- 
quillo il presente reggimento, e procacceranno alla nazione 
un glorioso avvenire. Noi finiamo qui, che queste poche os- 
servazioni mostrano abbastanza, che non il Clero napoleta- 
no, ma i suoi rampognatoti sono i veri nemici della Costi- 
tuzione ; onde gjlj . ammoniamo che dismesso il piglio di 
censori, imparine dall* esempio del Clero ad amare e cal- 
deggiare co’ fatti, più che colle millanterie, la Costituzione 
testò concedutaci dall’ animo generoso del Sovrano. 



